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8 marzo non è solo una ancora conquistare la loro libertà 

NO a questa società 

';-;£hà ** _;\---';-m&+>_•.> vl-vv-ù y/::v,: 

'•'•' Otto mano 1962. Quest'anno ci sarà 
ancora 11 grande corteo delle donne, 
carico del significati delle battaglie e 
anche delle conquiste — quante rima­
ste ancora sulla carta? — di un decen­
nio. Quello di quest'anno sarà un cor- ' 
teo pnvocatoriamenti «più separati­
sta» degli anni scorsi, perché In óuesto 
momento difficile per la società Inte­
ra, in un momento In cui la crisi è 
fortemente crisi economica, è la parte 
più debole della società ad esserne col­
pita: le donne, appunto. • 

Sono loro le prime ad essere espulse 
dal mercato del lavoro: basta dare u-
n'occhlata alle Uste di collocamento 
del disoccupati. Sono loro le prime ad 
essere ricacciate in casa, in una *casa-
llnghlta* priva di ogni significato, di 
ogni valore, vecchia, ma sempre piena 
di fatica e oggi ancor più emarglnan-
ta. Sono ancora loro a pagare in ter­
mini di disagio, di sofferenze, peri ta­
gli governativi sulla spesa pubblica: 
meno asili nido, meno assistenza sani­
taria. Un solo allucinante esemplo 
tutto romano. Al Policlinico, > una 
struttura che dovrebbe servire quat­
tro circoscrizioni, un'utenza di mi­
gliala e migliaia di persone, 1 letti per 

•• - ^ . t ".V. . : 

l'interruzione di gravidanza sono pas­
sati da venti a quattro: questa è stata 
la conseguenzalmmedlata del tagli 
per la spesa pubblica. Quanta solleci­
tudine, quanta solerzia nell'appllca-

': zlone delle leggi, quando queste colpi-
.,', scono le donne! -->- '̂• * * ? \ 

Per questo, e per altri cento motivi 
ancora, anche quest'anno si farà ti 

'. corteo, perché la battaglia per l'eman­
cipazione, per la liberazione delle don­
ne non è ancora finita. La coscienza 
del propri diritti si è diffusa In strati 
sempre più vasti della società femmi­
nile. Ma sono forse ancora maggio­
ranza le donne che rimangono nell'I­
gnoranza di ciò a cui hanno diritto ma 
a cui non accedono, che restano su­
balterne a vincoli, ruoli, pregiudizi ar­
retrati, vecchi, impregnati ancora 
profondamente dì una cultura che è 

. stata superata da altre donne, quelle 
che scendono In piazza l'8 marzo. O a 
quelle che comunque — frantumato 11 
movimento — conducono una batta­
glia individuale. 

Noi compagne della cronaca, raglo-
• nahdo su questo 8 marzo 1932, abbia­
mo pensato proprio a queste donne, al 
loro problemi, alle loro fatiche, al loro 

disagi, alle loro non conoscenze, alla 
loro emarginazione. E proprio questo 
mondo di donne, così vecchio, così ar­
retrato, che ci dice ogni giorno: la bat-

, taglia non è finita. E questo va ribadì-
. tocon forza a tutti coloro che dicono 
/che ormai tutto è stato conquistato 
dal movimento, e che quindi l'8 marzo 
può essere una festa. Una ricorrenza 
da festeggiare magari con rinfresco e 
mimose. E basta. Un rituale anche 
noioso, 

No, noi non slamo d'accordo. Balle­
remo pure durante 11 corteo, ci mette­
remo le mimose o le giunchiglie tra l 
capelli*. Afa questo per noi non basta, 
è solo un aspetto dell'8 marzo. Noi la 
* festa*, la nostra pagina per l'8 marzo, 
la dedichiamo alle quattro donne delle 
quattro storie che pubblichiamo. 
Quattro espressioni di una femminili­
tà non toccata dai temi dell'emanci­
pazione o che 11 vive contraddittoria­
mente, affannosamente, in una quoti­
dianità che pochi spazi lascia per l'e­
spressione piena della propria indivi­
dualità. La dedichiamo a Stefania, a 
Maria Luisa, Daniela e Luisa, che for-

• se non saranno tutte in piazza doma­
ni. 

Daniela, assistente sociale 

Quattro storie «private» 
non toccate 

dal femminismo 
«Pensiamo anche 

a chi non sarà in piazza» 
I primi, agghiaccianti^ 

risultati dei «tagli» ... 
della spesa pubblica 

" Dietro lo striscione «Io ac­
cuso là'società maschilista, 
aueata» lai snoderà il corteo 

ell'8 marzo. L'appuntamento 
è per domani alle 16 a piazza 
Esedra. Il percorso (via Ca­
vour, via dei Fori, via del Ple­
biscito) termina a piazza Na­
vone, dove alle 17,30 ci sarà 
uno spettacolo. Alla coopera­
tiva agricola di Decima musi­
ca, poesia canzoni e ritmi afro­
cubani. Tantissime -, iniziative 
anche sui posti di lavoro. Il 

...X if-^r.^^r * ' * - - " ' 

| sindaco di Roma Ugo Veiere si * 
: recherà all'assemblea delle la- '•;. 
-voratóri della Valentino. Al >. 

Forlanini è previsto un incon­
tro con parlamentari, ammini­
stratori utenti. Alla Tutto Pa-
nella si eleggerà domani il pri-

; mo consiglio di fabbrica com­
posto da sole donne. Assem­
blee anche al Policlinico con 

, Giulia Rodano, ai ministeri 
delle Poste, della Difesa, del 

" Tesoro, desìi Esteri, alla Ma-
. nifattura Tabacchi, al Poligra­
fico, alTINPS. . x>, 

'. Grazia Ardito, dell'Udì 
provinciale, vecchia cono­
scenza della cronaca dell'U­
nità. A lei abbiamo rivolto al* 
cune domande per capire 
meglio il senso della manife­
stazione di domani, di questo 
S marzo 1982. , 
e. Lo striscione con cui si a* 
prira il corteo è stato definito 
provocatorio: «lo accuso la so­
cietà maschilista questa». Per 
ribadire la separatezza di 
questa manifestazione. 
=- Le ' manifestazioni sono 

sempre state separatiste. Non 
solo quella di quest'anno. C'è 
da dire, invece, che in questa 
fase di profonda crisi sociale e 
politica sembra ai più super­
fluo ribadire che il nostro ne­
mico è sempre Io stesso,-il ma­
schilismo. Il senso di questa 
giornata, conquistata dalle 
donne, è quello di far venir 
fuori che il movimento esiste 
proprio perché esiste la discri-

? Anemico 
è il maschilismo» 

I significati del corteo di domani - Intervista a Grazia Ardi­
to : dcU'.UDÌ - Uno striscione volutamente « provocatorio » 

minazione sessuale*.'- '-̂ -~< '-•-'•% 
Questo 8 mar» è diverso 

da quello delibi, deirSO? ' 
In una cosa soltanto è diver­

so: quest'anno si puntualizza­
no tutti ì temi caratterizzanti 
le scorse manifestazioni: l'a­
borto, la violenza sessuale, il 

. vivere la città, ecc. Detto que­
sto dobbiamo aggiungere che 
se è cresciuta la coscienza del­
le donne, se si è diffusa in stra­
ti sempre più vasti, attraverso 
le battaglie e le leggi conqui­
state a fatica, tuttavia non si è 

ancora finito di combattere 
contro questa società che sta 
tentando di snaturare le no­
stre conquiste. 

Noi qui accanto pubbli­
chiamo quattro storie di don­
ne non toccate in pieno dai 

. temi dell'8 marzo, o che i te­
mi dell'emancipazione vìvo­
no contraddittoriamente. 
Queste storie, una minima 
porzione di una ben più vasta 
realtà sommersa e arretrata 
contraddirebbero quanto tu 
hai appena detto— 

Sono invece una'conferma 
dell'affermazione che la batta­

glia non è ancora finita. Non è 
vero che abbiamo conquistato 
tutto tome dicono' alcuni av­
versari dei movimento. Anzi. 
Quel poco che oggi abbiamo 
questa società lo sta addirittu­
ra snaturando, tentando di ri­
cacciarci indietro. Poi bisogna 
aggiungere, per non creare 
confusione, per non infondere 
sfiducia, che l'arretratezza di 
tante donne, la non presa di 
coscienza è in gran parte do­
vuta ad ignoranza, a mancan­
za di informazione. D fronte 

della battaglia è perciò ancora 
tutto apèrto: da un lato sul 
versante di nuove conquiste, 
dall'altro sul versante delle 
stesse donne a cui dobbiamo' 
spiegare tante cose, dire tante 
cose che ancora non sanno. > 

Come si è arrivate, quest' 
anno alla manifestazione u-
nìtaria? -

Abbiamo riflettuto a lungo 
e abbiamo capito che non era 
ancora logorato come forma di 
battaglia femminile il corteo, 
perche a scendere in piazza 
non sono sempre le stesse, ma 
donne nuove si uniscono ogni 
anno alle «anziane». Noi alrU-
di abbiamo ricevuto tante te­
lefonate per avere chiarimen­
ti, informazioni, proprio da 
donne «nuove» al movimento. 
L'8 marzo è delle donne e non 
vogliamo regalarlo a nessuno. 
I maschi non ci faranno ritor­
nare indietro. «-̂  •• 

Se qualche maschio vorrà 
entrare nel corteo? 

Lo cacceremo via. 

La vignetta è tratta dal periodico «Roma Comune» 

di crescita 
in salita 

L'8 marzo l'ho sempre sentita come una 
data significativa. Prima, quando il movi- ' 
mento era un .fiume in-piena, come uno 
scoppio di gioia, un gigantesco girotondo 
dove riconoscersi e sentirsi bene; oggi come 
una verifica, un momento di puntualizza­
zione delle lotte di tutto un anno. Sicura­
mente non vivo questo.giorno còme una 
festa. Ora il suo significato dipende molto 
di più da come noi donne riusciamo a con­
notarlo. 
; Daniela, 36 anni, assistente sociale in un 
Servizio'/' assistenza -1 tossicodipendenti, 
(SAT), precaria, racconta la su* vita, movi­
mentata, complicata, faticosa con i toni 'pa- ' 
cati di chi ha imparato a proprie spese a 
trovare un equilibrio fra lavoro, impegno 
sindacale e politico e vita privata. 

Diego, il mio bambino di sei anni la mat­
tina fa il pendolare con me. viene con la sua 
cartella all'ambulatorio dove comincia la 
somministrazione di metadone e attende 
che la sua scuola apra i battenti. In certi 
giorni della settimana è l'unica mezz'ora 
che viviamo insieme perché spesso, quando 
torno a casa la sera, lui si è già addormenta­
to;- : - : •• - • -

Io sono uria che ha cominciato tutto tar­
di, disordinatamente. Non ho seguito studi 

' regolari, mi sono arrangiata con vari lavo­
retti, sono stata anche per un anno in fab­
brica in Germania. Poi a 26 anni mi sono 
sposata e contemporaneamente mi sono i-

: scritta al Cepaa (una scuola di specializza­
zione universitaria di tre anni per assisten­
ti sociali). Volevo uri lavoro che avesse un 
senso, fare cose che mi interessavano. - • -

Giovanissima mi ero iscritta al PSIUP, 
ma non lo ricordo come un periodo.che mi 
abbia dato molto. Il '68, quello si, è stato un 
momento di grande entusiasmo: le occupa­
zioni airUmvereità, le assemblee, i dibatti­
ti me li sono fatti tutti, con grande slancio. 
Poi è arrivata la fase dello «specifico». La 
Politica abbandonata agli addetti, agli e-

sperti, a quelli che «sapevano parlare in 
pubblico» e io nei gruppi femminili. L'auto­
coscienza, te la ricordi? Incontri travagliati 
e tormentati dove a ruota libera si vomita­
vano anni di angosce, frustrazioni umilia­
zioni. Anche quella è servita a crescere, ec­
come. Intanto molte cose nel mio matrimo­
nio non quadiavano più. Avevo voluto Die­
go, era arrivato e benché ne tossi felice ora 
complicava ulteriormente la mia vita. Mio 
marito: un compagno che razionalmente si 
è sforzato di seguire i miei cambiamenti, 
ma istintivamente continuava a vivere se­
condo schemi tradizionali: possessi rità, ge­
losia diffidenza, stando male' anche lui dà 
cane. .- - - -• 
• ;. • Mi sono separata e con fl figlio sono tor­
nata a casa di mio padre. Cosa altro avrei 
potuto fare, con un lavoro precario e senza 
un buco dove andare? A lavorare ho comin­
ciato a trenta anni. Prima con una borsa di 
studio al Centro anziani dì Testacelo, poi al 
consultorio di Palombara Sabina, infine al 
Comune di Marino. L'instabilità e l'incer­
tezza non mi hanno mai scoraggiato: è inve­
ce cominciata una riflessione «alla rove­
scia*. Il periodo della «separatezza» non a-

Assunta Deodati di Pa-
lestrina compie 91 anni 
domani, 8 marzo festa 
deUa donna. Le compa­
gne della sezione fem­
minile centrale le invia­
no tanti auguri e un af­
fettuoso abbraccio. 

veva più senso, bisognava rituffarsi nel po­
litico e nel sociale per cercare nuove con­
cretezze. E allora il partito e l'attività sin­
dacale, senza mai dimenticare, però, la pro­
pria «diversità». Perché questa nostra con­
dizione di donne, esiste, è reale. Significa 
non avere mai un momento di pausa nella 
giornata, significa addormentarsi col gior­
nale in mano, trascinarsi «colpevolmente» il 
bambino alle riunioni, sentire il peso di una 
responsabilizzazione «globale» che ti soffo­
ca. . . : - . . - . . ' . 

Ecco, la difficoltà è far emergere queste 
tematiche, dar-loro dignità politica, pto> 
porle come momenti di discussioni per tut­
ti, proprio nelle riunioni sindacali. Al SAT 
sono un inevitabile periodo di confusione 
ora mi sto orientando, ma è un posto di 
trincea che ti distrugge. Sembra che ci aia 
un'impossibilità tecnica, oltre che sociale e 
politica a superare la barriera farmacologi­
ca. E anche qui sono ancora le donne le pia 
coinvolte: madri, mogli, sorelle, magari in­
tervenendo anche in modo sbagliato, sono 
le uniche che si fanno carico del dramma 
ddtoastcodipendentLEsiamonoiapagarA. 
prezzi altissimi anche per una liberazione 
che tocca ancora troppo poche. Asili-nido, 
consultori, tutela della maternità, servizi 
cioè che allevierebbero la nostra fatica quo­
tidiana di mogli-madri-lavoratrici saranno 
i primi a saltare dopo i tagli previsti dal 
governo. Con la mano sinistra ci tolgono 
quello che ri hanno dato con la destra dopo 
armi di piazza e di cortei. Non mi illudo, c'è 
uria lunghissima strada da fare ma si è co­
minciato, comunque e soprattutto nelle 
giovani la coscienza di sé è più forte. Otti­
mista? Forse. 

Pagina a cura di Carte Cheto, Rosanna 
Lampugnani, Anna Morelli* Nanni Sic* 
cotono. 

Maria Luisa, impiegata 

Io, domani sarò in piazza 
ma altre cento restano a casa 

Cjaguantatrè anni, tondina, 
non troppo alta, occhi grandi e 
scuri, capelli in disordine timi 
di rosso per nascondere qual­
che filo bianco. Impiagata da 
pochi anni, capoufficio da me­
no di uno, alle spalle quasi una 
vita intera dedicata ai figli, alla 
famiglia. 

Impegno politico frammen­
tario, della guerra vissuta a tre­
dici anni, da sfollata sull'Ap­
pennino tosco-emiliano, ricor­
da i soprusi dei fascisti, gli or­
rori del nazismo, i paesi massa­
crati di Marzabotto s S. Anna, 
quella galleria che le fecero at­
traversare da bambina tra due 
file di partigiani impiccati. Da 
quell'esperienza le è rimasto un 
odio quasi viscerale par fl fasci­
smo. 

La sua coscienza di donna in­
vece è molto più radicata, ha 
una storia lunga, «La voglia di 
autonomia, la soddisfazione di. 
vivere per me atessa anche se in 
forma ingenua e spontanea l'ho 
ereditata da mia madre — dice 
— che pure ha passato la vita 
all'ombra di suo marito. Lei mi 
ha insegnato il pianili di legge­
re. Quando mio padre la sere ci 
lasciava sole la .Sfamata pren­
deva uno dei ssloi litm • comin­
ciava a raccontare a voce aita 
quella storie di paesi fontani, lo 
s mia sorella immaginai aia i) 
quanti altri mondi c'erano oltre 
alla nostra piccola città di Pro­
vincie. E già, perché nel mio 
passa non c'arano molta possi-
làute par una ragazza povera. I 

> a tro­

vare un marito, 
stante che ti portavaVia. E i 
ch'io ha fatto così, mi sono spo­
sata, ho avuto i miei bambini 
senza sceglìeiln, ho fatto imiei 
bravi aborti, e intanto cattivavo 
fl mio «mondo senete, fatto di 
libri, di poesie, fino a che non 
mi è bastato più. Mi sono guar­
date intorno e nri aooo accorta 
che i ragazzi erano cresciuti, 
non avevano più bisogno di me; 
ho cominciato a cercare un la­
voro, uno qualunque pur di la­
vorare, d'altra parte non avevo 
studiato cosa potevo chiedere? 
All'inizio fa un fallimento; tor­
navo a casa la sera con i piedi 
gonfi e mi chiedevo "perché lo 
faccio, a casa i soldi non manca­
no**. Poi finamente un impiego 

vera Aneto D non fu Carile, tut­
ti mi sembravano più bravi di 
me. Conquistarmi la stima de­
gli altri è stato duro, ce l'ho fat­
ta solo grazie alla mia costanza. 
Oggi in ufficio c'è un dima di­
verso, ancora non so scrivere a 
rnacchina ma so fare altra cose 
più importanti, e soprattutto 
no creato an dima di collabora­
zione tra gii impiegati che pri­
ma non esisteva. Non in onore 
alla daaaaeratia. ma perché ho 
bisogno dami collaborazione di 
tutti, e questo gli altri lo sento­
no». * 

E alla maruTeetaàone dell'8 
marzo ci andrai? 

•Penso proprio di sL Ci sono 
andata da quando abito a Ro-

BM, e per la prima volte ormai 
cinque anni fa, in piazza in 
mezzo al corteo, non mi sono 
sentite fuori posto. Sarà rituale 
ma ci vogno essere se non altro 
per far vedere che d siamo, non 
siamo sparite come alcuni cre­
dono. C'è una cosa che mi di­
spiace e vorrei dire. Io Va marzo 
lo sento come un appuntamen­
to mio e non laancnerò ma so 
che potremmo essere molte a 
motte di più. Tutte le mìe ami­
che, non patto tento dette mie 
contato ma delle mie vecchie 
amiche, di quelle che abitano 
nel mio palazzo, loro sono come 
me, vivono i miei stessi proble­
mi ma alla manifestazione so 
che non verranno, e mi dispia­
ce». 

Stefania, studentessa 

n m » sogno? 
11 velo bianco 

'.o--;-
Il mìo sogno è 

stito bianco, come è 
«m»^»^««^»-«r̂ »*^»& - ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ S ^ ^ g . X^«h «»^^«^ 

vergine, parene io vm>n i < 
beta alla prima notte di 

' dopo la festa, mi 
, per un lungo viaggio di none, Magari 

in India, in ami patte sperduta deH* 

menti a una può vivere in paca. Ide­
ato sogno non è in contraddizione con 
i miei sedia ansi, perché mi senta 

; tradùaofumata e con me «e vergogno. 
/' NaeaeaiBMSjte so cos'è l'8 marzo. 
- Noaaasweesaoungnncasinoinuna 

faboricaaaMricam tenti anni fa? Ec-
> co, so cosi TI mano, ma alle manife-
- stazioni non d fedo: mio padre non 
• visola, par* a am piacerebbe. Oggi co-

con il ve- sante*) a sentire che certi problemi 
una smwasMtoiaakfcraberto per esam­
ini- pio. Sa io a i abortire lo farai 
Poi, ', teanouillaments. Ma se la 

riguarda ma aiuta sono contraria al­
l'aborto. E vera, sono egoista quando 
dico questa cosa. Ma che posso farci? 
Sono fatta cosi 

Cos'è seccamo U 17 maggio dell' 
anno scorso? Non lo so. Non è una 

ile altre? 
latinismo sono 

no. Cieè alcune di loro mi ràafrinno 
— ajaarada parlano di Ubarla, per •-
sempio •—• altre no, coma qaaniln 
propongono il isrViai> •«•tesa, par le 
donne, le comunque non mi sento 

Con mio maritò mi ab» 
fare la donna di 

le dorme sono già 
che io lo sono. Non mi 
politica odi 
se avessi l'età «••**? 
Pd. 

Quando si dica che l'uomo 
lento perché.ofaUiaa la 

re sala ai figli, atoprio secando la t»a-
, Tante, oggi come oggi, tutte 

f accordo ad ubbidita non 

-" La vioknse è ejant* afta) ftè 
Hama.Odio 
le. Perciò mj^. 

. •uartiere periferico, coma Vi 
drino. Quando posso vado a 
giare nei campi e solo fi mi sento 
mmente Ubera. Io scia con fl 
fatto.: 

ctotni piece tanto è 
la «disco». La 

è Stefania. 

Luisa, domestica a ore 

Il femminismo? 
Non mi piace 

Luisa ha quasi 
ed è invecchiata 
sempre, tatti i ciò 
le putiste e numdaado avanti la 

. Percm come dice lei «e 

unveasoci^ 
t»i £ pĉ rcttm» «Ha 
così grande, che inghiotte tutta 
le sue rughe ed i capeaa làaajehi. 
Esordisce dicendo che ha e 
donna vera, non 

i 

«Senti un pò — dice — k» so-

incmte e fl ano rapano 
non la voleva sposare. Megjin 
— le ho detto — tieni il bambi­
no e va a testa alta. E non ara 

Ma sono cambiate molto le 
flfemminiaaMLBiea? 

•Non vedo niente di < 
to veramente. Si» 
nam mestieri che i 
tacevano, c'è l'aborto in 
dame tutte oneste cosa. Et 
raanase vivono sole, coma te, a 
naca i ditartouo a vivere da so-
k im pare^Noi, noi 
eh, non i sarnon, avev ^- _ 
sta famiglie per modo dì dire. SI 
quelli erano i tuoi figli e quello 
tuo marito. Ma con h gente fa-

aUora ss i piatti hi 
to o un uomo?». 

Niente niente, ancora non d 
capiamo. Poter decHere demi 
propria vUm, rautanomim— 

«Santi un po', ma tu ctoicpaa 
hai dadao detta tua vita ah? Pa­
rò dm, non è che ce rto con vai. 

etofeauBUMmcnonn 
Sa ci votole 

s a i t à n < a o B « s S M U a n t . 
eco». Non è_ cto la nmccm m 


